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Manuale d'Uso

Comune di: Pauli Arbarei

Provincia di: Provincia del Medio Campidano

Oggetto: Lavori di riqualificazione urbna di Piazza Municipio Bando Biddas

Il presente intervento s'inserisce in un processo di valorizzazione dell'edificato storico nel tentativo di potenziare nuove 

forme di sviluppo economico legate alla ricettività e al settore turistico di tipo culturale.

Questo processo comprende in generale:

 Interventi sulla viabilità mediante la rimozione della pavimentazione in conglomerato bituminoso e sostituzione 

con pavimentazione lapidea;

 Interventi sugli spazi urbani (piazze e slarghi) mediante riqualificazione e arredo;

 Interventi sull'impianto d'illuminazione pubblica mediante sostituzione dei pali e delle armature illuminanti 

obsolete con proiettori rispettosi delle norme sull'inquinamento luminoso;

 Interventi sugli impianti tecnologici con l'interramento della rete aerea di conduttori;

 Interventi di adeguamento impiantistico di edifici di proprietà pubblica;

Il contesto urbano nel quale si inserisce il presente intervento, che risulta principalmente nel dominio della riqualificazione 

di spazi e vie pubbliche, è caratterizzato da edifici la cui tipologia edilizia tradizionale prevalente non è ascritta al 

patrimonio storico tradizionale, in quanto in prossimità di un'area marginale rispetto al centro storico.

quella classificata nel manuale di recupero dei centri storici della Regione Sardegna come “la casa delle colline e degli 

altipiani…”, caratterizzata da un impianto planimetrico a due, tre o più cellule accostate, disposte al centro del lotto (con 

corte antistante e corte retrostante) e sviluppate su uno o due livelli. La tecnica costruttiva predilige l'utilizzo della pietra, 

anche se non mancano sopraelevazioni in mattoni di terra cruda “ladiri”.

CRITERI D'INTERVENTO.

Gli interventi previsti in progetto, oltre agli adeguamenti dei sotto servizi quali acque meteoriche, impianti elettrici, 

telefonici, fognari, riguarderanno la realizzazione di nuova pavimentazione lapidea e la posa di nuovi pali e corpi 

illuminanti per l'illuminazione pubblica stradale.

Gli interventi previsti nel progetto, definiti dagli elaborati grafici e dalla relazione paesaggistica allegata saranno di seguito 

schematizzati:

- Demolizione pavimentazione bituminosa stradale esistente.

- Realizzazione impianto di smaltimento acque meteoriche :

Scavo rete di raccolta acque meteoriche;

Realizzazione della linea di smaltimento acque meteoriche completa di condotta, di pozzetti di raccolta e 
di caditoie;
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Realizzazione scarico di deflusso cortili;

- Rifacimento allacci utenze rete fognaria e idrica:

Scavo per le diramazioni, dalla condotta fino alle proprietà private;

Rifacimento delle diramazioni, dalla condotta fino alle proprietà private;

Rifacimento allacci utenze;

- Posa di cavidotti interrati per rete elettrica, telefonica e gas:

Scavo per cavidotti;

Fornitura e posa di cavidotti interrati sotto la pavimentazione stradale;

Realizzazione delle diramazioni dalle casette di derivazione fino al limite delle proprietà private.

- Realizzazione sotto pavimentazione e pavimentazione stradale;

Strato di livellamento;

Realizzazione di massetto sottopavimentazione in conglomerato cementizio armato con rete 

elettrosaldata;

Realizzazione di pavimentazione stradale in materiale lapideo come quello previsto negli interventi 

analoghi che sono stati già realizzati in via Chiesa nel centro storico.

- Sostituzione dei pali d'illuminazione pubblica esistenti, con altri, aventi le stesse caratteristiche di quelli usati nelle 

vie già riqualificate;

PAVIMENTAZIONI

via Giovanni XXIII

La pavimentazione sarà composta da elementi lapidei in basalto in lastre, con superficie trattata alla bocciarda 

media, disposti a giunto aderente come indicato negli elaborati grafici allegati e secondo le seguenti specifiche.

Realizzazione di pavimentazione stradale costituita da lastre di basalto 45x20 e 45x10, spessore non inferiore a 

8 cm e cunette laterali in ciottoli e listelli di marna calcarea aventi una larghezza pari a 60 cm, aventi 

caratteristiche fisiche e chimiche e proprietà meccaniche atte a essere carrabili.

Le lastre devono essere rifilate e avere superficie a vista piana bocciardata media, posata in opera, secondo i particolari 

esecutivi di progetto, su letto di posa dello spessore ultimato di cm 5 circa, che avrà le pendenze necessarie allo 

smaltimento laterale delle acque meteoriche.

REALIZZAZIONE MODULO M. A. A. M.

In prossimità della via Giovanni XXIII è presente uno spazio di sosta veicolare caratterizzato da massetto in 

conglomerato cementizio armato con rete elettrosaldata, in cui è prevista la realizzazione di un modulo di arredo, così 

come definito nel programma generale BIDDAS di cui al finanziamento accordato.

La REALIZZAZIONE DEL MODULO DI ARREDO URBANO tipo BIDDAS-MARMILLA di dimensioni planimetriche pari a 

25 metri quadrati sarà realizzato secondo gli elaborati esecutivi di progetto e le seguenti specifiche di forniture e
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Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 Lavori di riqualificazione urbana di Piazza Municipio Bando Biddas

lavorazioni:

- Pulizia e preparazione del sito compreso lo scavo necessario per la realizzazione del basamento in calcestruzzo 

incluso la formazione dei piani;

- Posa si strato di livellamento in materiale inerte secco;

- Realizzazione di basamento in calcestruzzo RcK 30 di spessore cm 20, armato con doppia rete elettrosaldata fi 

8 passo 20 cm conformato secondo i piani orizzontali ed inclinati desunti dagli esecutivi di progetto, compreso la 

formazione di porzioni verticali a sostegno delle parti in rilevato, e compreso la formazione di una apertura per 

una aiuola di dimensioni pari a 100x100 cm;

- Pavimento o rivestimento in tozzetti di basalto di dimensione pari a 8 x 8 x 8 cm e posato su letto di malta 

cementizia di spessore non inferiore a cm 5;

- Fornitura e posa di cornice perimetrale sul contorno del modulo e sul perimetro dell'aiuola, da realizzare in 

lamiera di acciaio pre ossidato tipo cor - ten spessore 5/10 sagomato a L con ali da cm 5x13, tassellati alla 

platea di fondazione in ragione di un tassello a espansione per cemento armato ogni 60 cm;

- Fornitura e posa di rivestimento in lamiera di acciaio tipo cor-ten spessore 5/10 su pedata, alzate, sedute o di 

porzioni murarie in cemento armato da sagomare come da particolari esecutivi di progetto e secondo le misure 

definitive desunte in opera, il fissaggio avverrà mediante un numero ragionevole di tasselli a espansione con vite 

antivandalo;

- Fornitura e posa di n. 2 sedute realizzate in blocco monolitico di biancone di Orosei aventi dimensioni 200x40x35 

cm posate su binari tipo HE 100 di acciaio tipo  cor - ten 10/10 secondo i particolari esecutivi di progetto;

- Fornitura e posa di fontanella urbana costituita da un blocco monolitico di biancone di Orosei lavorato e 

sagomato in segheria secondo le specifiche degli esecutivi di progetto da un blocco di dimensioni 100x93x35, 

finitura liscia levigata non lucidata; in detto blocco sarà inserita un tubo in rame per l'alimentazione idrica da 

allacciare alla rete urbana; per l'erogazione sarà posizionato un rubinetto del tipo a pulsante per erogazione a 

dosaggio predefinito e chiusura automatica; alla base del blocco della fontana sarà realizzato un pozzetto di 

raccolta  in calcestruzzo prefabbricato di dimensioni 40x40x40 cm dotato di tubo di scarico in PVC diametro mm 

120 sifonato da allacciare alla rete fognaria urbana prolungato; realizzazione di griglia in acciaio tipo cor-ten 

secondo gli elaborati esecutivi di progetto; l'allaccio idrico così come l'alimentazione saranno prolungati fino 

all'esterno del modulo pronto per l'allaccio alle reti urbane con successivo intervento;
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Unità Tecnologiche:

° 01.01 Strade

° 01.02 Aree pedonali e marciapiedi

° 01.03 Opere di fondazioni superficiali

° 01.04 Impianto di illuminazione

° 01.05 Impianto di smaltimento acque meteoriche

° 01.06 Impianto di smaltimento acque reflue

° 01.07 Impianto di trasmissione fonia e dati

° 01.08 Impianto di distribuzione del gas

° 01.09 Arredo urbano

° 01.10 Aree a verde

Lavori di riqualificazione urbana di
Piazza Municipio Bando Biddas

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il
movimento pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro
caratteristiche:
- autostrade;
- strade extraurbane principali;
- strade extraurbane secondarie;
- strade urbane di scorrimento;
- strade urbane di quartiere;
- strade locali.
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la
banchina, il margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne
fanno parte vanno manutenuti periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma
soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.01.01 Carreggiata

° 01.01.02 Confine stradale

° 01.01.03 Pavimentazione stradale in lastricati lapidei

Strade
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Carreggiata

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare
anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche
geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico
con esperienza.

È  la parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli. Essa può essere composta da una o più corsie di marcia.
La superficie stradale è pavimentata ed è limitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale).

Strade
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Elemento Manutenibile: 01.01.02

Confine stradale

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:
Controllare periodicamente l'integrità delle recinzioni e/o altri elementi di confine stradale.

Limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato. In
alternativa il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, se presenti, oppure dal piede della
scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea.

Strade
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Pavimentazione stradale in lastricati lapidei

Unità Tecnologica: 01.01

Collocazione nell'intervento dell'elemento

Modalità di uso corretto:
 La tecnica di posa avviene previa disposizione di adeguati sottofondi (ghiaia, acciottolato con granulometria da 0 a 35
mm), in considerazione dell'intensità  di traffico previsto. Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del
rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Rinnovare periodicamente gli strati delle
pavimentazioni avendo cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. Comunque affinché tali
controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

Le pavimentazioni stradali in lastricati lapidei trovano il loro impiego oltre che per fattori estetici, soprattutto per la elevata
resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione del tipo di strada che è quasi sempre rappresentata da
percorsi urbani e inerenti a centri storici. La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc.
variano anch'essi in funzione del tipo d'impiego. Trovano utilizzo nella fattispecie le pietre come i cubetti di porfido,
blocchi di basalto, ecc..

Strade
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Unità Tecnologica: 01.02

Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade
veicolari oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate
(residenze, scuole, attrezzature di interesse comune, ecc.).

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.02.01 Canalette

° 01.02.02 Chiusini e pozzetti

° 01.02.03 Marciapiedi

° 01.02.04 Pavimentazione pedonale in granito

° 01.02.05 Rampe di raccordo

Aree pedonali e marciapiedi
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Canalette

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
Vanno poste in opera tenendo conto della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del terreno. Inoltre
va curata la costipazione del terreno di appoggio e il bloccaggio mediante tondini di acciaio fissi nel terreno. È
importante effettuare la pulizia delle canalette  periodicamente ed in particolar modo in prossimità di eventi meteo
stagionali. Inoltre i proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità del confine stradale hanno l'obbligo di porre in
essere tutte le misure di carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque sulla sede stradale e ogni
conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di pertinenza.

Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in
materiale lapideo, talvolta complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in
prossimità dei  piazzali di parcheggio, a servizio dei  garage, in prossimità aree industriali con normale traffico. ecc.

Aree pedonali e marciapiedi
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Chiusini e pozzetti

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
 Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale,
superfici laterali, ecc.). Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di coronamento di chiusura-apertura.
Pulizia dei pozzetti e delle griglie e rimozione di depositi e materiali che impediscono il normale convogliamento delle
acque meteoriche.

Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A
coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque
in eccesso. I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero
secondo la norma UNI EN 124:
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti;
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi;
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede;
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta;
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.);
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli.
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a
grafite lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di  materiali.

Aree pedonali e marciapiedi
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Marciapiedi

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di
edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà essere non inferiore a
metri 2.00, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di
verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed
incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiate con materiali idonei. Provvedere alla
pulizia delle superfici ed alla rimozione  di depositi o di eventuali ostacoli.

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul
marciapiede possono essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale,
cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc..

Aree pedonali e marciapiedi
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Elemento Manutenibile: 01.02.04

Pavimentazione pedonale in granito

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
La tecnica di posa è abbastanza semplice ed avviene per i rivestimenti continui ad impasto mentre per quelli discontinui
a malta o a colla. Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate
a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con
esperienza.

Si tratta di pavimentazioni indicate sia  per fattori estetici che per la elevata resistenza all'usura. I graniti derivano dalla
lavorazione di rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, felspati sidico-potassici e miche.
La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione degli ambienti
d'impiego.

Aree pedonali e marciapiedi
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Elemento Manutenibile: 01.02.05

Rampe di raccordo

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:
E' importante che le rampe di raccordo siano sempre libere da impedimenti (auto, moto, bici in sosta, depositi, ecc.) e
ostacoli che possano intralciarne l'uso e il passaggio. Periodicamente va controllata la pavimentazione e in caso di parti
rovinate prontamente sostituite con elementi idonei senza alterare la pendenza di accesso.

Le rampe di raccordo o scivoli, rappresentano quegli spazi in dotazione ai marciapiedi realizzati in prossimità degli
attraversamenti pedonali, e/o comunque dove se ne riscontra la necessità, per facilitare i portatori di handicap su
carrozzina o per il transito agevolato di bambini su passeggini e carrozzine. Esse permettono quindi alle persone affette
da handicap su carrozzine di poter circolare nell'ambiente urbano.

Aree pedonali e marciapiedi
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Unità Tecnologica: 01.03

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema
edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità
ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona
significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si
andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul
comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti
derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni
adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della
configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette
allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel
caso delle opere marittime.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.03.01 Cordoli in c.a.

Opere di fondazioni superficiali
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Cordoli in c.a.

Unità Tecnologica: 01.03

Modalità di uso corretto:
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni
di dissesto e/o cedimenti strutturali.

Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono
assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla
base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di
compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del
terreno.

Opere di fondazioni superficiali

Pagina 17



Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.04

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve
consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento,
direzionalità della luce, colore e resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade
alogene, lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a
vapore di sodio e pali per il sostegno dei corpi illuminanti.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.04.01 Lampioni singoli

° 01.04.02 Lampade a vapore di sodio

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Lampioni singoli

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:
Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o
persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle
prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

Sono formati generalmente da un fusto al quale è collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in
ghisa che deve rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i
materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7,
UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio
mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità delle proprietà
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

Impianto di illuminazione
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Elemento Manutenibile: 01.04.02

Lampade a vapore di sodio

Unità Tecnologica: 01.04

Modalità di uso corretto:
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete
i gas esauriti.

Possono essere del tipo a bassa o alta pressione del vapore di sodio. Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione
emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si desidera ridurne il numero si
adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno molteplici forme e il
tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U” riempito di neon e sodio. La
luce emessa è monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È
consigliabile il loro utilizzo per piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 01.05

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di
raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di
dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in
alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da
quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono
costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali
mentre quelle orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono
rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di
temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro
materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con
prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle
norme relative allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le
caditoie a pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5
m dal punto di innesto di un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le
precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i
rumori trasmessi.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.05.01 Pozzetti e caditoie

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.05

Modalità di uso corretto:
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni
che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al
termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i
materiali, la classificazione in base al carico.

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le
acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate
e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

Impianto di smaltimento acque
meteoriche
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Unità Tecnologica: 01.06

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di
scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di
smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la
formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli
prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei
fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.06.01 Collettori

° 01.06.02 Pozzetti di scarico

° 01.06.03 Pozzetti e caditoie

° 01.06.04 Tubazioni in polietilene

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Collettori

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:
È necessario verificare e valutare la prestazione delle connessioni di scarico e dei collettori di fognatura durante la
realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la successiva operatività del sistema. Esistono tre tipi di
sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono:
- le acque usate domestiche;
- gli effluenti industriali ammessi;
- le acque di superficie.
Le verifiche e le valutazioni devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;
- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità,
che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 01.06.02

Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e
anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale
trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato
sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero
facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo
del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo
scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia
verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da
appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete
traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo
del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a
bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura.

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 01.06.03

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni
che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. È necessario verificare e valutare la
prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita
del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i
materiali, la classificazione in base al carico.

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le
acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di
convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini
(strade, pluviali, ecc.).

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 01.06.04

Tubazioni in polietilene

Unità Tecnologica: 01.06

Modalità di uso corretto:
I tubi in materiale plastico devono rispondere alle norme specifiche per il tipo di materiale utilizzato per la loro
realizzazione.

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o
nelle vasche di accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta
densità. Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza
nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle
alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in
PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200° C con termoelementi e successiva pressione a
1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega.

Impianto di smaltimento acque reflue
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Unità Tecnologica: 01.07

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è
costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le
varie postazioni.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.07.01 Alimentatori

° 01.07.02 Armadi concentratori

° 01.07.03 Cablaggio

° 01.07.04 Pannello di permutazione

° 01.07.05 Sistema di trasmissione

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Alimentatori

Unità Tecnologica: 01.07

Modalità di uso corretto:
L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata
realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in
relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di
emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero
apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

L'alimentatore è un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati (armadi concentratori,
pannello di permutazione, ecc.) possono essere alimentati.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Elemento Manutenibile: 01.07.02

Armadi concentratori

Unità Tecnologica: 01.07

Modalità di uso corretto:
Negli armadi che alloggiano gli apparati attivi dovranno essere installati sulla parte frontale, in modo visibile, i pannelli di
alimentazione elettrica e un interruttore differenziale con spia luminosa.
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento.

Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di
distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento dei nodi di
concentrazione.
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed
elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Elemento Manutenibile: 01.07.03

Cablaggio

Unità Tecnologica: 01.07

Modalità di uso corretto:
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio.
Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni
collegate alla rete di distribuzione.

Impianto di trasmissione fonia e dati

Pagina 31



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.07.04

Pannello di permutazione

Unità Tecnologica: 01.07

Modalità di uso corretto:
Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità nel tempo, dovranno essere utilizzate le prese RJ45  della
stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente.
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette identificative dì ogni
singola utenza; tale etichetta dovrà identificare i due punti di attestazione del cavo.
Inoltre ogni singola presa dovrà essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di icone colorate
asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa.

Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato
per l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle postazioni utente e la loro relativa permutazione
verso gli apparati attivi (hub, switch).
Il permutatore è realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un certo numero di
prese del tipo RJ45.

Impianto di trasmissione fonia e dati

Pagina 32



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.07.05

Sistema di trasmissione

Unità Tecnologica: 01.07

Modalità di uso corretto:
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può
essere realizzato con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la connessione alla rete LAN e
alla rete WAN mediante l'utilizzo di switched e ruter.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Unità Tecnologica: 01.08

L'impianto di distribuzione del gas è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, distribuire ed erogare
combustibili gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di
distribuzione del gas può essere realizzata utilizzando tubazioni in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i
raccordi questi possono essere realizzati anche utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il
materiale con cui sono costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti specificati nelle norme.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.08.01 Serbatoi

° 01.08.02 Tubazioni in polietilene

° 01.08.03 Tubazioni in rame

Impianto di distribuzione del gas
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Elemento Manutenibile: 01.08.01

Serbatoi

Unità Tecnologica: 01.08

Modalità di uso corretto:
Devono essere indicati i parametri dimensionali di importanza, per esempio diametro, spessore, distanza tra le costole,
lunghezza. Le informazioni seguenti devono essere marcate in modo indelebile:
- per i serbatoi di tipo A: sia sul coperchio del passo d'uomo sia sulla parete cilindrica interna del passo d'uomo in
ciascun compartimento;
- per i serbatoi di tipo B: sulla generatrice superiore dei raccordi per i tubi:
- tipo A o tipo B;
- classe 1 o classe 2;
- grado 1 o grado 2;
- la capacità del serbatoio, in litri, ed il diametro del serbatoio, in millimetri;
- il nome del fabbricante;
- il codice di produzione che dà accesso alle informazioni come data di fabbricazione,   prove per il controllo di qualità,
ecc.

I serbatoi assicurano una riserva di combustibile adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento
delle reti di distribuzione,  in caso di arresti della erogazione da parte del gestore del servizio di erogazione e nel caso in
cui non sia possibile allacciarsi alla rete di distribuzione. Possono essere interrati o fuori terra. Possono, inoltre, essere
classificati in base alla presenza o meno del passo d'uomo in:
- tipo A: serbatoi con passo d'uomo;
- tipo B: serbatoi senza passo d'uomo.
Se richiesto, i serbatoi tipo A devono permettere l'installazione di un rivestimento interno flessibile e la struttura del
serbatoio non deve impedire il funzionamento di tale rivestimento. Un serbatoio con capacità maggiore di 5 mc deve
essere del tipo A e quindi avere almeno un passo d'uomo. I serbatoi che sono divisi in compartimenti devono avere
almeno un passo d'uomo che dia accesso a ciascun compartimento.

Impianto di distribuzione del gas
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Elemento Manutenibile: 01.08.02

Tubazioni in polietilene

Unità Tecnologica: 01.08

Modalità di uso corretto:
I tubi in polietilene devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma e
devono essere utilizzate solo per tubazioni interrate e devono avere un diametro minimo di 3 mm.
La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati:
- l'indicazione del materiale e della classe (PE A o B);
- il tipo di tubo (315);
- il valore del diametro esterno (D);
- l'indicazione della serie di spessore (S = 12,5 - S = 8 - S = 5);
- il marchio di fabbrica;
- l'indicazione del periodo di produzione (anno e mese);
- la parola GAS.
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo
un rilevatore o prodotti schiumogeni.

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni
realizzate in polietilene.

Impianto di distribuzione del gas
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Elemento Manutenibile: 01.08.03

Tubazioni in rame

Unità Tecnologica: 01.08

Modalità di uso corretto:
I tubi in rame devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI EN
1057 e se destinate ad essere interrate devono avere un diametro minimo di 2 mm. I tubi di diametro a partire da 10 mm
fino a 54 mm devono essere marcati ad intervalli ripetuti non maggiori di 600 mm, riportando almeno i seguenti dati:
- numero della norma di riferimento (EN 1057);
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete;
- identificazione dello stato metallurgico R250 (semiduro) mediante il seguente simbolo: |-|-|;
- marchio di identificazione del produttore;
- data di produzione: anno e trimestre (da I a IV), oppure anno e mese (da 1 a 12).
I tubi di diametro a partire da 6 mm fino a 10 mm o di diametro maggiore di 54 mm, devono essere marcati  almeno in
corrispondenza di entrambe le estremità. Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta
tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni.

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni
realizzate in rame.

Impianto di distribuzione del gas
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Unità Tecnologica: 01.09

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando
ambienti confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli
elementi e della loro funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.09.01 Cestini portarifiuti in acciaio inox

° 01.09.02 Sedute

° 01.09.03 Fontanelle in cemento

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.09.01

Cestini portarifiuti in acciaio inox

Unità Tecnologica: 01.09

Modalità di uso corretto:
Provvedere alla sostituzione giornaliera dei sacchetti portarifiuti con altri analoghi, effettuare cicli di pulizia e rimozione di
eventuali depositi lungo le superfici.

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e
materiali diversi. Sono realizzati in acciaio inox, accoppiati spesso ad altri materiali (cemento, PVC, ecc.). Possono
essere fissati su pali o a parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché di fori per l'aerazione e di
eventuali scarichi di acqua. La capacità di immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene
generalmente alloggiato un sacchetto di plastica, in cestelli estraibili, per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile
rimozione.

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.09.02

Sedute

Unità Tecnologica: 01.09

Modalità di uso corretto:
Prevedere cicli di pulizia continui e di rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. Controllare l'assenza
di eventuali anomalie che ne possano compromettere l'uso.

Si tratta di elementi di seduta, con o senza schienali, singoli o accoppiati ad altri manufatti (muretti, recinzioni, fioriere,
ecc.) per adagiarsi in prossimità di spazi o aree attrezzate. Le tipologie, le dimensioni, i materiali, ecc. variano a secondo
dei manufatti di origine e/o comunque dei diversi prodotti presenti sul mercato.

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.09.03

Fontanelle in cemento

Unità Tecnologica: 01.09

Modalità di uso corretto:
La distribuzione degli elementi va concordata unitamente agli enti gestori di consorzi idrici cittadini. Provvedere ad
effettuare periodicamente prelievi campione di acqua atti a verificare l'assenza di agenti patogeni connessi all'elemento.
Riparare eventuali perdite o gocciolamenti di acqua affidandosi a personale specializzato.

Si tratta di elementi per la distribuzione di acqua (generalmente potabile) dislocate in vari ambiti urbani (giardini pubblici,
strade, piazze, ecc.) al servizio delle persone. Le fontanelle in cemento hanno forme, dimensioni e colori che variano a
secondo delle molteplici varietà di prodotti presenti sul mercato.

Arredo urbano

Pagina 41



Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.10

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani.
La distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde
urbano può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore
atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.10.01 Alberi

° 01.10.02 Ancoraggi sotterranei

° 01.10.03 Cordoli e bordure

° 01.10.04 Fertilizzanti

° 01.10.05 Ghiaia e pietrisco

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.01

Alberi

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:
La scelta dei tipi di alberi va fatta: in funzione dell'impiego previsto (viali, alberate stradali, filari, giardini, parchi, ecc.),
delle condizioni al contorno (edifici, impianti, inquinamento atmosferico, ecc.), della massima altezza di crescita, della
velocità di accrescimento, delle caratteristiche del terreno, delle temperature stagionali, dell'umidità, del soleggiamento e
della tolleranza alla salinità. In ogni caso in fase di progettazione e scelta di piante affidarsi a personale specializzato
(agronomi, botanici, ecc.). Dal punto di vista manutentivo le operazioni previste riguardano: la potatura, l'irrigazione, la
concimazione, contenimento della vegetazione, cura delle malattie, semina e messa a dimora.

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza
dalla base. Gli alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali,
caratteristiche agronomiche, caratteristiche ambientali e tipologia d'impiego.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.02

Ancoraggi sotterranei

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:
L'utilizzo dei tutori va effettuato in sede progettuale tenendo conto in particolare della direzione dei venti dominanti.

Si tratta di elementi per migliorare l'ancoraggio delle piante durante la messa in dimora e la crescita delle stesse. In
particolare questi vengono utilizzati nei terreni profondi che favoriscono la naturale flessione del tronco stimolandone
l'irrobustimento e mantenendo la zolla stabile al terreno. In particolare vengono utilizzati per piante in zolla con radice
nuda e circonferenza del tronco > 25 cm.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.03

Cordoli e bordure

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:
Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare
attenzione alla sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a
bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti.

Si tratta di manufatti di finitura per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, isole spartitraffico, ecc.. Essi
hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno de terreno che è sottoposta a carichi di normale esercizio.
Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo, in pietra artificiale, in cordoni di pietrarsa.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.04

Fertilizzanti

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:
Sulle confezioni vanno indicate la composizione del prodotto e le date di confezionamento e di scadenza. Attenersi
scrupolosamente alle raccomandazioni del fornitore e/o comunque rivolgersi a personale specializzato.

Possono essere di origine minerale, vegetale, ecc.. Essi vengono impiegati per migliorare la qualità del terreno di
coltivazione nonché delle specie e/o qualità vegetali in uso.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.05

Ghiaia e pietrisco

Unità Tecnologica: 01.10

Modalità di uso corretto:
Provvedere alla corretta distribuzione e costipamento del materiale lungo i percorsi in uso nonché al riempimento di
zone sprovviste. Particolare attenzione va posta nella messa in opera in zone adiacenti a tombini o griglie in uso.

Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 e 50 mm
utilizzato generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde.

Aree a verde
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Comune di:

Provincia di:

Pauli Arbarei

Provincia del Medio Campidano

Oggetto: Lavori di riqualificazione urbna di Piazza Municipio Bando Biddas

Il presente intervento s'inserisce in un processo di valorizzazione dell'edificato storico nel tentativo di potenziare nuove 

forme di sviluppo economico legate alla ricettività e al settore turistico di tipo culturale.

Questo processo comprende in generale:

 Interventi sulla viabilità mediante la rimozione della pavimentazione in conglomerato bituminoso e sostituzione 

con pavimentazione lapidea;

 Interventi sugli spazi urbani (piazze e slarghi) mediante riqualificazione e arredo;

 Interventi sull'impianto d'illuminazione pubblica mediante sostituzione dei pali e delle armature illuminanti 

obsolete con proiettori rispettosi delle norme sull'inquinamento luminoso;

 Interventi sugli impianti tecnologici con l'interramento della rete aerea di conduttori;

 Interventi di adeguamento impiantistico di edifici di proprietà pubblica;

Il contesto urbano nel quale si inserisce il presente intervento, che risulta principalmente nel dominio della riqualificazione 

di spazi e vie pubbliche, è caratterizzato da edifici la cui tipologia edilizia tradizionale prevalente non è ascritta al 

patrimonio storico tradizionale, in quanto in prossimità di un'area marginale rispetto al centro storico.

quella classificata nel manuale di recupero dei centri storici della Regione Sardegna come “la casa delle colline e degli 

altipiani…”, caratterizzata da un impianto planimetrico a due, tre o più cellule accostate, disposte al centro del lotto (con 

corte antistante e corte retrostante) e sviluppate su uno o due livelli. La tecnica costruttiva predilige l'utilizzo della pietra, 

anche se non mancano sopraelevazioni in mattoni di terra cruda “ladiri”.

CRITERI D'INTERVENTO.

Gli interventi previsti in progetto, oltre agli adeguamenti dei sotto servizi quali acque meteoriche, impianti elettrici, 

telefonici, fognari, riguarderanno la realizzazione di nuova pavimentazione lapidea e la posa di nuovi pali e corpi 

illuminanti per l'illuminazione pubblica stradale.

Gli interventi previsti nel progetto, definiti dagli elaborati grafici e dalla relazione paesaggistica allegata saranno di seguito 

schematizzati:

- Demolizione pavimentazione bituminosa stradale esistente.

- Realizzazione impianto di smaltimento acque meteoriche :

Scavo rete di raccolta acque meteoriche;

Realizzazione della linea di smaltimento acque meteoriche completa di condotta, di pozzetti di raccolta e 
di caditoie;
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Realizzazione scarico di deflusso cortili;

- Rifacimento allacci utenze rete fognaria e idrica:

Scavo per le diramazioni, dalla condotta fino alle proprietà private;

Rifacimento delle diramazioni, dalla condotta fino alle proprietà private;

Rifacimento allacci utenze;

- Posa di cavidotti interrati per rete elettrica, telefonica e gas:

Scavo per cavidotti;

Fornitura e posa di cavidotti interrati sotto la pavimentazione stradale;

Realizzazione delle diramazioni dalle casette di derivazione fino al limite delle proprietà private.

- Realizzazione sotto pavimentazione e pavimentazione stradale;

Strato di livellamento;

Realizzazione di massetto sottopavimentazione in conglomerato cementizio armato con rete 

elettrosaldata;

Realizzazione di pavimentazione stradale in materiale lapideo come quello previsto negli interventi 

analoghi che sono stati già realizzati in via Chiesa nel centro storico.

- Sostituzione dei pali d'illuminazione pubblica esistenti, con altri, aventi le stesse caratteristiche di quelli usati nelle 

vie già riqualificate;

PAVIMENTAZIONI

via Giovanni XXIII

La pavimentazione sarà composta da elementi lapidei in basalto in lastre, con superficie trattata alla bocciarda 

media, disposti a giunto aderente come indicato negli elaborati grafici allegati e secondo le seguenti specifiche.

Realizzazione di pavimentazione stradale costituita da lastre di basalto 45x20 e 45x10, spessore non inferiore a 

8 cm e cunette laterali in ciottoli e listelli di marna calcarea aventi una larghezza pari a 60 cm, aventi 

caratteristiche fisiche e chimiche e proprietà meccaniche atte a essere carrabili.

Le lastre devono essere rifilate e avere superficie a vista piana bocciardata media, posata in opera, secondo i particolari 

esecutivi di progetto, su letto di posa dello spessore ultimato di cm 5 circa, che avrà le pendenze necessarie allo 

smaltimento laterale delle acque meteoriche.

REALIZZAZIONE MODULO M. A. A. M.

In prossimità della via Giovanni XXIII è presente uno spazio di sosta veicolare caratterizzato da massetto in 

conglomerato cementizio armato con rete elettrosaldata, in cui è prevista la realizzazione di un modulo di arredo, così 

come definito nel programma generale BIDDAS di cui al finanziamento accordato.

La REALIZZAZIONE DEL MODULO DI ARREDO URBANO tipo BIDDAS-MARMILLA di dimensioni planimetriche pari a 

25 metri quadrati sarà realizzato secondo gli elaborati esecutivi di progetto e le seguenti specifiche di forniture e
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Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 Lavori di riqualificazione urbana di Piazza Municipio Bando Biddas

lavorazioni:

- Pulizia e preparazione del sito compreso lo scavo necessario per la realizzazione del basamento in calcestruzzo 

incluso la formazione dei piani;

- Posa si strato di livellamento in materiale inerte secco;

- Realizzazione di basamento in calcestruzzo RcK 30 di spessore cm 20, armato con doppia rete elettrosaldata fi 

8 passo 20 cm conformato secondo i piani orizzontali ed inclinati desunti dagli esecutivi di progetto, compreso la 

formazione di porzioni verticali a sostegno delle parti in rilevato, e compreso la formazione di una apertura per 

una aiuola di dimensioni pari a 100x100 cm;

- Pavimento o rivestimento in tozzetti di basalto di dimensione pari a 8 x 8 x 8 cm e posato su letto di malta 

cementizia di spessore non inferiore a cm 5;

- Fornitura e posa di cornice perimetrale sul contorno del modulo e sul perimetro dell'aiuola, da realizzare in 

lamiera di acciaio pre ossidato tipo cor - ten spessore 5/10 sagomato a L con ali da cm 5x13, tassellati alla 

platea di fondazione in ragione di un tassello a espansione per cemento armato ogni 60 cm;

- Fornitura e posa di rivestimento in lamiera di acciaio tipo cor-ten spessore 5/10 su pedata, alzate, sedute o di 

porzioni murarie in cemento armato da sagomare come da particolari esecutivi di progetto e secondo le misure 

definitive desunte in opera, il fissaggio avverrà mediante un numero ragionevole di tasselli a espansione con vite 

antivandalo;

- Fornitura e posa di n. 2 sedute realizzate in blocco monolitico di biancone di Orosei aventi dimensioni 200x40x35 

cm posate su binari tipo HE 100 di acciaio tipo  cor - ten 10/10 secondo i particolari esecutivi di progetto;

- Fornitura e posa di fontanella urbana costituita da un blocco monolitico di biancone di Orosei lavorato e 

sagomato in segheria secondo le specifiche degli esecutivi di progetto da un blocco di dimensioni 100x93x35, 

finitura liscia levigata non lucidata; in detto blocco sarà inserita un tubo in rame per l'alimentazione idrica da 

allacciare alla rete urbana; per l'erogazione sarà posizionato un rubinetto del tipo a pulsante per erogazione a 

dosaggio predefinito e chiusura automatica; alla base del blocco della fontana sarà realizzato un pozzetto di 

raccolta  in calcestruzzo prefabbricato di dimensioni 40x40x40 cm dotato di tubo di scarico in PVC diametro mm 

120 sifonato da allacciare alla rete fognaria urbana prolungato; realizzazione di griglia in acciaio tipo cor-ten 

secondo gli elaborati esecutivi di progetto; l'allaccio idrico così come l'alimentazione saranno prolungati fino 

all'esterno del modulo pronto per l'allaccio alle reti urbane con successivo intervento;
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Lavori di riqualificazione urbana di
Piazza Municipio Bando Biddas

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Strade

° 01.02 Aree pedonali e marciapiedi

° 01.03 Opere di fondazioni superficiali

° 01.04 Impianto di illuminazione

° 01.05 Impianto di smaltimento acque meteoriche

° 01.06 Impianto di smaltimento acque reflue

° 01.07 Impianto di trasmissione fonia e dati

° 01.08 Impianto di distribuzione del gas

° 01.09 Arredo urbano

° 01.10 Aree a verde

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

Le strade rappresentano parte delle infrastrutture della viabilità che permettono il movimento o la sosta veicolare e il
movimento pedonale. La classificazione e la distinzione delle strade viene fatta in base alla loro natura ed alle loro
caratteristiche:
- autostrade;
- strade extraurbane principali;
- strade extraurbane secondarie;
- strade urbane di scorrimento;
- strade urbane di quartiere;
- strade locali.
Da un punto di vista delle caratteristiche degli elementi della sezione stradale si possono individuare: la carreggiata, la
banchina, il margine centrale, i cigli, le cunette, le scarpate e le piazzole di sosta. Le strade e tutti gli elementi che ne
fanno parte vanno manutenuti periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione di veicoli e pedoni ma
soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le strade, le aree a sosta e gli altri elementi della viabilità devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere
raggiungibile e praticabile, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza.

Caratteristiche geometriche delle strade:

- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m
da entrambi i lati della carreggiata;
- Striscia di delimitazione verso la banchina:  deve avere larghezza  pari a 0,12 m nelle strade di tipo F, deve avere
larghezza pari a 0,15 m nelle strade di tipo C,D,E; deve avere larghezza pari a 0,25 m nelle strade di tipo A,B; la striscia
di separazione tra una corsia di marcia e una eventuale corsia supplementare per veicoli lenti deve avere larghezza => a
0,20 m;
- Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 m nelle strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50
nelle strade di tipo C; 1,00 m nelle strade di tipo D e F (extraurbane); 0,50 m nelle strade di tipo E e F (Urbane);
- Cigli o arginelli in rilevato: hanno profondità >= 0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, D e >= 0,50 m per le strade di tipo E
e F;
- Cunette: devono avere una larghezza >= 0,80 m;
- Piazzole di soste: le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di piazzole di sosta con dimensioni
minime: larghezza 3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 m + 20,00 m;
- Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A (Urbane), B e D = 6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade di tipo E =
8%; nelle strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo A (extraurbane) = 5%;
- Pendenza trasversale: nei rettifili 2,5 %; nelle curve compresa fra 3,5% e 7%.

Caratteristiche geometriche minime della sezione stradale (BOLL. UFF. CNR N.60 DEL 26.4.1978)

- Strade primarie
Tipo di carreggiate: a senso unico separate da spartitraffico
Larghezza corsie: 3,50 m
N. corsie per senso di marcia: 2 o più
Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,60 m con barriere
Larghezza corsia di emergenza: 3,00 m
Larghezza banchine: -
Larghezza minima marciapiedi: -
Larghezza minima fasce di pertinenza: 20 m
- Strade di scorrimento

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Strade
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Tipo di carreggiate: Separate ovunque possibile
Larghezza corsie: 3,25 m
N. corsie per senso di marcia: 2 o più
Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,10 m con barriere
Larghezza corsia di emergenza: -
Larghezza banchine: 1,00 m
Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m
Larghezza minima fasce di pertinenza: 15 m
- Strade di quartiere
Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso
Larghezza corsie: 3,00 m
N. corsie per senso di marcia: 1 o più con cordolo sagomato o segnaletica
Larghezza minima spartitraffico centrale: 0,50 m
Larghezza corsia di emergenza: -
Larghezza banchine: 0,50 m
Larghezza minima marciapiedi: 4,00 m
Larghezza minima fasce di pertinenza: 12m
- Strade locali
Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio senso
Larghezza corsie: 2,75 m
N. corsie per senso di marcia: 1 o più
Larghezza minima spartitraffico centrale: -
Larghezza corsia di emergenza: -
Larghezza banchine: 0,50 m
Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m
Larghezza minima fasce di pertinenza: 5,00

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.01.01 Carreggiata

° 01.01.02 Confine stradale

° 01.01.03 Pavimentazione stradale in lastricati lapidei
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Carreggiata

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.01.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

La carreggiata deve essere accessibile ai veicoli ed alle persone se consentito.

Livello minimo della prestazione:
Dimensioni minime:
- la carreggiata dovrà avere una larghezza minima pari a 3,50 m;
- deve essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da entrambi i lati della carreggiata.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Buche

01.01.01.A02 Cedimenti

01.01.01.A03 Sollevamento

01.01.01.A04 Usura manto stradale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Ripristino carreggiata

Riparazioni di eventuali buche e/o fessurazioni mediante ripristino degli strati di fondo, pulizia e rifacimento degli strati
superficiali con l'impiego di bitumi stradali a caldo. Rifacimento di giunti degradati.

Cadenza:  quando occorre

È  la parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli. Essa può essere composta da una o più corsie di marcia.
La superficie stradale è pavimentata ed è limitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale).

Strade
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Elemento Manutenibile: 01.01.02

Confine stradale

Unità Tecnologica: 01.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Mancanza

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.I01 Ripristino elementi

Ripristino degli elementi di recinzione lungo il confine stradale.

Cadenza:  quando occorre

Limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato. In
alternativa il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, se presenti, oppure dal piede della
scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea.

Strade
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Pavimentazione stradale in lastricati lapidei

Unità Tecnologica: 01.01

Collocazione nell'intervento dell'elemento

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Degrado sigillante

01.01.03.A02 Deposito superficiale

01.01.03.A03 Rottura

01.01.03.A04 Sollevamento e distacco dal supporto

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.03.I01 Sostituzione degli elementi degradati

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione
del fondo.

Cadenza:  quando occorre

Le pavimentazioni stradali in lastricati lapidei trovano il loro impiego oltre che per fattori estetici, soprattutto per la elevata
resistenza all'usura. La scelta dei materiali va fatta in funzione del tipo di strada che è quasi sempre rappresentata da
percorsi urbani e inerenti a centri storici. La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc.
variano anch'essi in funzione del tipo d'impiego. Trovano utilizzo nella fattispecie le pietre come i cubetti di porfido,
blocchi di basalto, ecc..

Strade
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Unità Tecnologica: 01.02

Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade
veicolari oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate
(residenze, scuole, attrezzature di interesse comune, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e
praticabili, garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza.

Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale.

Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;
- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;
- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.

Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine
telefoniche, chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di
parapetto e/o rete di protezione di altezza minima di 2,00 m.

Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL
26.04.1978):
- Strade primarie
Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -
- Strade di scorrimento
Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio
- Strade di quartiere
Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio
- Strade locali
Tipo di attraversamento pedonale: zebrati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m

Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di
carrozzine.I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

Aree pedonali e marciapiedi
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In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla
forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:

- Lato delle corsie di traffico promiscuo
Lunghezza totale (m): 56
Lunghezza della parte centrale (m): 16*
Profondità (m): 3,0
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico
Lunghezza totale (m): 56
Lunghezza della parte centrale (m): 26**
Profondità (m): 3,0
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare
Lunghezza totale (m): 45
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0
Profondità (m): 3,0
* fermata per 1 autobus
** fermata per 2 autobus

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.02.01 Canalette

° 01.02.02 Chiusini e pozzetti

° 01.02.03 Marciapiedi

° 01.02.04 Pavimentazione pedonale in granito

° 01.02.05 Rampe di raccordo

Pagina 12



Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 01.02.01

Canalette

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.01.R01 Adattabilità della pendenza

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

Gli elementi dovranno essere disposti in modo tale da assicurare la giusta pendenza.

Livello minimo della prestazione:
Le pendenze dovranno essere comprese in intervalli del 2-5 % a secondo delle zone e del tipo di utilizzo.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Distacco

01.02.01.A02 Mancato deflusso acque meteoriche

01.02.01.A03 Rottura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Ripristino canalizzazioni

Ripristino delle canalizzazioni, con integrazione di parti mancanti relative alle canalette e ad altri elementi. Pulizia e
rimozione di depositi, detriti e fogliame. Sistemazione degli elementi accessori di evacuazione e scarico delle acque
meteoriche.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.02.01.I02 Sistemazione cigli e cunette

Sistemazione e raccordo delle banchine con le cunette per mezzo di un ciglio o arginello di larghezza variabile a secondo
del tipo di strada. Pulizia e rimozione di detriti e depositi di fogliame ed altro.

Cadenza:  ogni 6 mesi

Opere di raccolta per  lo smaltimento delle acque meteoriche. Possono essere in conglomerato cementizio e/o in
materiale lapideo, talvolta complete di griglie di protezione. Trovano utilizzo ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in
prossimità dei  piazzali di parcheggio, a servizio dei  garage, in prossimità aree industriali con normale traffico. ecc.

Aree pedonali e marciapiedi
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Chiusini e pozzetti

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.02.R01 Aerazione

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

I dispositivi di chiusura dovranno permettere una minima superficie di aerazione.

Livello minimo della prestazione:
La superficie minima di aerazione varia a secondo della dimensione di passaggio secondo la norma UNI EN 124,
ovvero:
- per dimensione di passaggio <= 600 mm allora superficie min. di aerazione = 5% dell'area di un cerchio con diametro
pari alla dimensione di passaggio;
- per dimensione di passaggio > 600 mm allora superficie min. di aerazione: 140 cm2.

Classe di Esigenza:  Controllabilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Corrosione

01.02.02.A02 Deposito

01.02.02.A03 Rottura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Pulizia

Cadenza:  ogni 4 mesi

Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A
coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di smaltimento delle acque
in eccesso. I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero
secondo la norma UNI EN 124:
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti;
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi;
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede;
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta;
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.);
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli.
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a
grafite lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e abbinamento di  materiali.

Aree pedonali e marciapiedi
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Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino.

01.02.02.I02 Ripristino chiusini d'ispezione

Ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione delle parti metalliche in vista.
Sostituzione di elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del fondale da eventuali depositi.

Cadenza:  ogni anno
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Marciapiedi

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.03.R01 Accessibilità ai marciapiedi

Classe di Requisiti:  Adattabilità degli spazi

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e
praticabili; deve essere garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza.

Livello minimo della prestazione:
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale.

Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;
- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;
- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà;
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.

Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine
telefoniche, chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di
parapetto e/o rete di protezione di altezza minima di 2,00 m.

Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL
26.04.1978):
- Strade primarie
Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -
- Strade di scorrimento
Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio
- Strade di quartiere
Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio
- Strade locali

Classe di Esigenza:  Fruibilità

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul
marciapiede possono essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale,
cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc..

Aree pedonali e marciapiedi
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Tipo di attraversamento pedonale: zebrati
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m

Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di
carrozzine.I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap.
In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla
forma delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:

- Lato delle corsie di traffico promiscuo
Lunghezza totale (m): 56
Lunghezza della parte centrale (m): 16*
Profondità (m): 3,0
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico
Lunghezza totale (m): 56
Lunghezza della parte centrale (m): 26**
Profondità (m): 3,0
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare
Lunghezza totale (m): 45
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0
Profondità (m): 3,0
* fermata per 1 autobus
** fermata per 2 autobus

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Buche

01.02.03.A02 Cedimenti

01.02.03.A03 Corrosione

01.02.03.A04 Deposito

01.02.03.A05 Difetti di pendenza

01.02.03.A06 Distacco

01.02.03.A07 Esposizione dei feri di armatura

01.02.03.A08 Fessurazioni

01.02.03.A09 Mancanza

01.02.03.A10 Presenza di vegetazione

01.02.03.A11 Rottura

01.02.03.A12 Sollevamento

01.02.03.A13 Usura manto stradale
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.I01 Pulizia percorsi pedonali

Pulizia periodica delle superfici costituenti i percorsi pedonali e rimozione di depositi e detriti. Lavaggio con prodotti
detergenti idonei al tipo di materiale della pavimentazione in uso.

Cadenza:  quando occorre

01.02.03.I02 Riparazione pavimentazione

Riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata di elementi rotti o fuori
sede oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o usurata. Demolizione ed asportazione dei vecchi
elementi, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa dei nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, sabbia,
bitumi liquidi a caldo. Le tecniche di posa e di rifiniture variano in funzione dei materiali, delle geometrie e del tipo di
percorso pedonale.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.02.04

Pavimentazione pedonale in granito

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.04.R01 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Adattabilità delle finiture

Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature
superficiali e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali;
l'omogeneità di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

Classe di Esigenza:  Fruibilità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Alterazione cromatica

01.02.04.A02 Degrado sigillante

01.02.04.A03 Deposito superficiale

01.02.04.A04 Disgregazione

01.02.04.A05 Distacco

01.02.04.A06 Macchie e graffiti

01.02.04.A07 Scheggiature

01.02.04.A08 Sollevamento e distacco dal supporto

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Si tratta di pavimentazioni indicate sia  per fattori estetici che per la elevata resistenza all'usura. I graniti derivano dalla
lavorazione di rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, felspati sidico-potassici e miche.
La lavorazione superficiale degli elementi, lo spessore, le dimensioni, ecc. variano anch'essi in funzione degli ambienti
d'impiego.

Aree pedonali e marciapiedi

Pagina 19



Manuale di Manutenzione

01.02.04.I01 Lucidatura superfici

Ripristino degli strati superficiali previa levigatura e rinnovo della lucidatura a piombo (in particolare per marmi, graniti e
marmette). Impregnazione a base di cere per i materiali lapidei usurati.

Cadenza:  quando occorre

01.02.04.I02 Pulizia delle superfici

Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e
soluzioni adatte al tipo di rivestimento.

Cadenza:  ogni settimana

01.02.04.I03 Sostituzione degli elementi degradati

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione
del fondo.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.02.05

Rampe di raccordo

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.05.R01 Accessibilità alle rampe

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'uso

Le rampe di raccordo devono essere accessibili e percorribili.

Livello minimo della prestazione:
Vanno rispettati i seguenti livelli minimi:
- larghezza min. = 1,50 m
- pendenza max. = 15 %
- altezza scivolo max  = 0,025 m
- distanza fine rampa al limite marciapiede min. = 1,50 m.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.05.A01 Ostacoli

01.02.05.A02 Pendenza errata

01.02.05.A03 Rottura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.05.I01 Ripristino pavimentazione

Ripristino della pavimentazione delle rampe con materiali idonei con caratteristiche di antisdrucciolo.

Cadenza:  quando occorre

01.02.05.I02 Ripristino pendenza

Adeguamento della pendenza minima della rampa rispetto ai limiti di norma.

Cadenza:  quando occorre

Le rampe di raccordo o scivoli, rappresentano quegli spazi in dotazione ai marciapiedi realizzati in prossimità degli
attraversamenti pedonali, e/o comunque dove se ne riscontra la necessità, per facilitare i portatori di handicap su
carrozzina o per il transito agevolato di bambini su passeggini e carrozzine. Esse permettono quindi alle persone affette
da handicap su carrozzine di poter circolare nell'ambiente urbano.

Aree pedonali e marciapiedi
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Unità Tecnologica: 01.03

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema
edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità
ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona
significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si
andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul
comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti
derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni
adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della
configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette
allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel
caso delle opere marittime.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.03.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche.

Essi variano in funzione delle modalità di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R02 Resistenza agli agenti aggressivi

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa
dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in
funzione delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un
adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R03 Resistenza agli attacchi biologici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non
dovranno subire riduzioni di prestazioni.

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di
rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione
degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Opere di fondazioni superficiali
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- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

01.03.R04 Resistenza al gelo

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in
conseguenza della formazione di ghiaccio.

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di
laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da
calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le
misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.03.R05 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e
cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.03.01 Cordoli in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Cordoli in c.a.

Unità Tecnologica: 01.03

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Cedimenti

01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti

01.03.01.A03 Distacchi murari

01.03.01.A04 Distacco

01.03.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura

01.03.01.A06 Fessurazioni

01.03.01.A07 Lesioni

01.03.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato

01.03.01.A09 Penetrazione di umidità

01.03.01.A10 Rigonfiamento

01.03.01.A11 Umidità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.01.I01 Interventi sulle strutture

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti
per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del
dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare

Cadenza:  quando occorre

Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono
assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla
base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di
compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del
terreno.

Opere di fondazioni superficiali
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verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di
dissesti riscontrati.
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Unità Tecnologica: 01.04

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve
consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento,
direzionalità della luce, colore e resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade
alogene, lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a
vapore di sodio e pali per il sostegno dei corpi illuminanti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.04.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al
fine di evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

01.04.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione
di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto
prescritto dalla norma CEI 64-8.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista
dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.R04 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo
sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.R05 Assenza di emissioni di sostanze nocive

Impianto di illuminazione
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Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla
salute degli utenti.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R06 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a
raggi infrarossi).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.R07 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Visivi

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita
dai costruttori delle lampade.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Aspetto

01.04.R08 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo.
Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in
caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.R09 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Sicurezza d'intervento

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle
persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R10 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche
senza perdere le proprie caratteristiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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01.04.R11 Limitazione dei rischi di intervento

Classe di Requisiti:  Protezione dai rischi d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e
sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R12 Montabilità/Smontabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri
elementi in caso di necessità.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.R13 Regolabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità in emergenza

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di
operatori specializzati.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.R14 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.R15 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.04.01 Lampioni singoli

° 01.04.02 Lampade a vapore di sodio
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Lampioni singoli

Unità Tecnologica: 01.04

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.04.01.R01 Efficienza luminosa

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita
dai costruttori delle lampade.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.01.R02 Impermeabilità ai liquidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.04.01.R03 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.04.01.R04 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Controllabilità tecnologica

I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione e resistenza alla corrosione  deve essere eseguito il trattamento superficiale

Classe di Esigenza:  Controllabilità

Sono formati generalmente da un fusto al quale è collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in
ghisa che deve rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i
materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI
EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio
mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità delle proprietà
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

Impianto di illuminazione
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seguente:
- zona A: nessuno;
- zona B: rivestimento bituminoso non poroso che assicuri l’isolamento elettrico con uno spessore di strato minimo di
250 µm, o qualsiasi altro materiale dello spessore richiesto, in grado di garantire lo stesso grado di protezione, il
rivestimento dovrebbe essere applicato solo dopo sgrassamento e dopo un appropriato trattamento preliminare che ne
assicuri l’aderenza;
- zona C: non è necessario alcun trattamento superficiale, ad eccezione della parte interrata, per la quale la protezione
dovrebbe essere applicata come per la zona B.

01.04.01.R05 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella
UNI EN 40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante
calcolo in conformità al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità alla UNI EN 40-3-2.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Abbassamento del livello di illuminazione

01.04.01.A02 Decolorazione

01.04.01.A03 Deposito superficiale

01.04.01.A04 Difetti di messa a terra

01.04.01.A05 Difetti di serraggio

01.04.01.A06 Difetti di stabilità

01.04.01.A07 Patina biologica

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.01.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.04.01.I02 Sostituzione dei lampioni

Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

Cadenza:  ogni 15 anni

01.04.01.I03 Sostituzione lampade
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Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:
-ad incandescenza 800 h; -a ricarica: 8000 h; -a fluorescenza 6000 h; -alogena: 1600 h; -compatta 5000 h.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.04.02

Lampade a vapore di sodio

Unità Tecnologica: 01.04

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Abbassamento livello di illuminazione

01.04.02.A02 Avarie

01.04.02.A03 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.02.I01 Sostituzione delle lampade

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal
produttore. Per le lampade a vapore di sodio si prevede una durata di vita media pari a 10.000 h sottoposta a tre ore
consecutive di accensione. (Ipotizzando, pertanto, un uso giornaliero di 6 ore, dovrà prevedersi la sostituzione della
lampada circa ogni 55 mesi)

Cadenza:  ogni 55 mesi

Possono essere del tipo a bassa o alta pressione del vapore di sodio. Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione
emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si desidera ridurne il numero si
adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno molteplici forme e il
tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U” riempito di neon e sodio. La
luce emessa è monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È
consigliabile il loro utilizzo per piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 01.05

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di
raccolta, convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di
dispersione nel terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in
alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da
quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono
costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali
mentre quelle orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono
rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di
temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro
materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con
prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle
norme relative allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le
caditoie a pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5
m dal punto di innesto di un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le
precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i
rumori trasmessi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.05.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di fenomeni di corrosione.

La resistenza alla corrosione dipende dalla qualità del materiale utilizzato per la fabbricazione e da eventuali strati di
protezione superficiali (zincatura, vernici, ecc.).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.05.01 Pozzetti e caditoie

Impianto di smaltimento acque meteoriche
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.05

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.05.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti
dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:
La portata dei pozzetti viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Il pozzetto deve essere
montato in modo da essere ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è ricavata dal massimo
afflusso possibile in conformità ai requisiti specificati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1253-1.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.05.01.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e
la funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i
tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali
sigillate) sul dispositivo di prova;  sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole
by-pass.
Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più acqua
(comunque fino ad un massimo di 5 volte).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.01.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli

Classe di Requisiti:  Olfattivi

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la
scatola sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate
dalla diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata.

Classe di Esigenza:  Benessere

01.05.01.R04 Pulibilità

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le
acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate
e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

Impianto di smaltimento acque
meteoriche
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Classe di Requisiti:  Di manutenibilità

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Immettere nel
pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30
s. Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal
pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la media
dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova.

Classe di Esigenza:  Gestione

01.05.01.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta
dalla norma UNI EN 1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale
nel seguente modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. La prova viene considerata valida se non si verificano
deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.01.R06 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni

01.05.01.A02 Difetti dei chiusini

01.05.01.A03 Erosione

01.05.01.A04 Intasamento

01.05.01.A05 Odori sgradevoli
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.01.I01 Pulizia

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Unità Tecnologica: 01.06

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di
scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di
smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la
formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli
prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei
fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.06.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

I sistemi di scarico devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la salute e la sicurezza degli
utenti e delle persone che si trovano all’interno dell’edificio.

Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Gestione

01.06.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

Classe di Requisiti:  Acustici

Il sistema di scarico deve essere realizzato con materiali e componenti in grado di non emettere rumori.

Per quanto riguarda i livelli fare riferimento a regolamenti e procedure di installazione nazionali e locali.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.06.01 Collettori

° 01.06.02 Pozzetti di scarico

° 01.06.03 Pozzetti e caditoie

° 01.06.04 Tubazioni in polietilene

Impianto di smaltimento acque reflue
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Collettori

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a
durate di pioggia fino a 15 min, è data dalla formula:
Q = Y x i x A
dove:
- Q è la portata di punta, in litri al secondo;
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.06.01.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel
tempo.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi
previsti dalla norma UNI EN 752-2. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa
che corrisponde a circa la metà dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.06.01.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli

Classe di Requisiti:  Olfattivi

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La setticità
all’interno dei collettori di fognatura può provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato
(tossico e potenzialmente letale),in base alla concentrazione in cui è presente, è nocivo, maleodorante e tende ad
aggredire alcuni materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui
dipende la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali è necessario tenere conto, sono:
- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;

Classe di Esigenza:  Benessere

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità,
che hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

Impianto di smaltimento acque reflue
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- velocità e condizioni di turbolenza;
- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti
industriali.
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via previsionale
applicando alcune formule.

01.06.01.R04 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Di manutenibilità

I collettori fognari devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 752. Per i collettori di
fognatura di diametro ridotto (inferiore a DN 300), l’autopulibilità può essere generalmente raggiunta garantendo o che
venga raggiunta almeno una volta al giorno la velocità minima di 0,7 m/s o che venga specificata una pendenza minima
di 1:DN. Nel caso di connessioni di scarico e collettori di fognatura di diametro più ampio, può essere necessario
raggiungere velocità superiori, soprattutto se si prevede la presenza di sedimenti relativamente grossi.

Classe di Esigenza:  Gestione

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Accumulo di grasso

01.06.01.A02 Corrosione

01.06.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.06.01.A04 Erosione

01.06.01.A05 Incrostazioni

01.06.01.A06 Intasamento

01.06.01.A07 Odori sgradevoli

01.06.01.A08 Penetrazione di radici

01.06.01.A09 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.01.I01 Pulizia collettore acque nere o miste

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di
deposito e lavaggio con acqua a pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Elemento Manutenibile: 01.06.02

Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel
tempo.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma
UNI EN 1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve
essere considerata superata con esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.06.02.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli

Classe di Requisiti:  Olfattivi

I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2.

Classe di Esigenza:  Benessere

01.06.02.R03 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Di manutenibilità

I pozzetti devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il
pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3
l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di
perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e
uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro
uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei

Classe di Esigenza:  Gestione

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale
trattenuto. Quasi sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato
sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero
facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo
del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo
scarico di fondo con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia
verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da
appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata
uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango
sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a bicchiere
del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura.

Impianto di smaltimento acque reflue

Pagina 40



Manuale di Manutenzione

tre risultati.

01.06.02.R04 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-1. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del
raggiungimento del carico di prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in
ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi, plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la
deformazione permanente non deve essere maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere
applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova non deve essere
maggiore di 2,0 mm.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.02.A01 Abrasione

01.06.02.A02 Corrosione

01.06.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.06.02.A04 Difetti delle griglie

01.06.02.A05 Intasamento

01.06.02.A06 Odori sgradevoli

01.06.02.A07 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.02.I01 Pulizia

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Elemento Manutenibile: 01.06.03

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2.  Immettere
nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme
per 30 s. Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro
uscite dal pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata
la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.06.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e
la funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i
tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali
sigillate) sul dispositivo di prova;  sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole
by-pass. Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più
acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte).

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.06.03.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli

Classe di Requisiti:  Olfattivi

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la
scatola sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate
dalla diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata.

Classe di Esigenza:  Benessere

01.06.03.R04 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Di manutenibilità

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le
acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di
convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini
(strade, pluviali, ecc.).

Impianto di smaltimento acque reflue
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Le caditoie ed i pozzetti devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il
pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3
l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di
perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e
uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro
uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei
tre risultati.

Classe di Esigenza:  Gestione

01.06.03.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta
dalla norma UNI EN 1253-2.
Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h.
La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei
componenti.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.06.03.R06 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.06.03.A02 Difetti dei chiusini

01.06.03.A03 Erosione

01.06.03.A04 Intasamento
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01.06.03.A05 Odori sgradevoli

01.06.03.A06 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.03.I01 Pulizia

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Elemento Manutenibile: 01.06.04

Tubazioni in polietilene

Unità Tecnologica: 01.06

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.06.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il
tipo 312 e di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al
termine della prova non devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.06.04.R02 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Visivi

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità.

Livello minimo della prestazione:
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in grado di
garantire una precisione di:
- 5 mm per la misura della lunghezza;
- 0,05 per la misura dei diametri;
- 0,01 per la misura degli spessori.

Classe di Esigenza:  Aspetto

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.04.A01 Accumulo di grasso

01.06.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.06.04.A03 Erosione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle
vasche di accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità.
Grazie alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni.
Di solito l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni
provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone,
alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200° C con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2
della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega.

Impianto di smaltimento acque reflue
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01.06.04.A04 Incrostazioni

01.06.04.A05 Odori sgradevoli

01.06.04.A06 Penetrazione di radici

01.06.04.A07 Sedimentazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.04.I01 Pulizia

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.

Cadenza:  ogni 6 mesi
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Unità Tecnologica: 01.07

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è
costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le
varie postazioni.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.07.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

L'impianto di trasmissione deve essere realizzato con materiali idonei a garantire efficienza del sistema.

Devono essere garantiti i livelli minimi indicati dalle norme e variabili per tipo di rete utilizzato.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Gestione

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.07.01 Alimentatori

° 01.07.02 Armadi concentratori

° 01.07.03 Cablaggio

° 01.07.04 Pannello di permutazione

° 01.07.05 Sistema di trasmissione

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Alimentatori

Unità Tecnologica: 01.07

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.07.01.R01 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Livello minimo della prestazione:
E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le
normali operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano
un’agevole manovra.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.07.01.R02 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un
buon funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.01.A01 Perdita di carica accumulatori

01.07.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti

01.07.01.A03 Difetti di regolazione

01.07.01.A04 Incrostazioni

01.07.01.A05 Perdite di tensione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

L'alimentatore è un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati (armadi concentratori,
pannello di permutazione, ecc.) possono essere alimentati.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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01.07.01.I01 Pulizia generale

Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.07.01.I02 Sostituzione

Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.07.02

Armadi concentratori

Unità Tecnologica: 01.07

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.07.02.R01 Accessibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli armadi devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in
caso di guasti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.07.02.R02 Identificabilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli armadi devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul
quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite
da folgorazione.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.02.A01 Anomalie cablaggio

01.07.02.A02 Anomalie led luminosi

01.07.02.A03 Corrosione

01.07.02.A04 Depositi di materiale

Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di
distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento dei nodi di
concentrazione.
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed
elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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01.07.02.A05 Difetti agli interruttori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.07.02.I01 Pulizia generale

Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.07.02.I02 Serraggio

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

Cadenza:  ogni 6 mesi
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Elemento Manutenibile: 01.07.03

Cablaggio

Unità Tecnologica: 01.07

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.03.A01 Anomalie degli allacci

01.07.03.A02 Anomalie delle prese

01.07.03.A03 Difetti di serraggio

01.07.03.A04 Difetti delle canaline

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.07.03.I01 Rifacimento cablaggio

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla
classe superiore).

Cadenza:  ogni 15 anni

01.07.03.I02 Serraggio connessione

Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

Cadenza:  quando occorre

01.07.03.I03 Sostituzione prese

Sostituire gli elementi delle prese quali placche, coperchi, telai e connettori quando usurati.

Cadenza:  quando occorre

Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio.
Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni
collegate alla rete di distribuzione.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Elemento Manutenibile: 01.07.04

Pannello di permutazione

Unità Tecnologica: 01.07

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.04.A01 Anomalie connessioni

01.07.04.A02 Anomalie prese

01.07.04.A03 Difetti di serraggio

01.07.04.A04 Difetti delle canaline

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.07.04.I01 Rifacimento cablaggio

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla
classe superiore).

Cadenza:  quando occorre

01.07.04.I02 Serraggio connessioni

Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

Cadenza:  quando occorre

Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato
per l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle postazioni utente e la loro relativa permutazione
verso gli apparati attivi (hub, switch).
Il permutatore è realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un certo numero di prese
del tipo RJ45.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Elemento Manutenibile: 01.07.05

Sistema di trasmissione

Unità Tecnologica: 01.07

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.05.A01 Anomalie delle prese

01.07.05.A02 Depositi vari

01.07.05.A03 Difetti di serraggio

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.07.05.I01 Pulizia

Eseguire la pulizia di tutte le apparecchiature della rete.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.07.05.I02 Rifacimento cablaggio

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla
classe superiore).

Cadenza:  ogni settimana

Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può
essere realizzato con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la connessione alla rete LAN e
alla rete WAN mediante l'utilizzo di switched e ruter.

Impianto di trasmissione fonia e dati
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Unità Tecnologica: 01.08

L'impianto di distribuzione del gas è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, distribuire ed erogare
combustibili gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di
distribuzione del gas può essere realizzata utilizzando tubazioni in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i
raccordi questi possono essere realizzati anche utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il
materiale con cui sono costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti specificati nelle norme.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.08.R01 Resistenza alla corrosione

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi dell'impianto di distribuzione gas devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali viene accertata con le prove e le modalità previste dalla
norma tecnica di settore.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.08.01 Serbatoi

° 01.08.02 Tubazioni in polietilene

° 01.08.03 Tubazioni in rame

Impianto di distribuzione del gas
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Elemento Manutenibile: 01.08.01

Serbatoi

Unità Tecnologica: 01.08

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.08.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I serbatoi devono essere idonei ad impedire fughe dei combustibili (liquidi o gassosi) in modo da assicurare la durata e
la funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
Si possono effettuare prove di laboratorio su:
- serbatoi di combustibile liquido che vengono sottoposti ad una pressione di prova di almeno 1 bar da parte del
costruttore (che ne attesta l’esito favorevole sotto la propria responsabilità);
- serbatoi di G.P.L. che vengono sottoposti alle prove previste dagli organi preposti che ne certificano la tenuta alla
pressione di bollo.
Le condizioni di progetto minime dei serbatoi (temperatura e pressione) sono definite come segue:
- massima temperatura di progetto: massima temperatura a cui è prevista l’immissione di GPL maggiorata di 5 °C, e
comunque complessivamente non minore di 35 °C;
- pressione di progetto: tensione di vapore del GPL stoccato alla temperatura di progetto;
- minima pressione: tensione di vapore alla minima temperatura di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.08.01.R02 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi ed i materiali costituenti i serbatoi devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare la resistenza meccanica dei serbatoi si esegue una prova con le modalità indicate dalla normativa UNI.
Applicare un momento di flessione di 500 Nm e successivamente un momento di torsione di 500 Nm su ciascuno dei
raccordi per tubi collegati al cilindro del serbatoio o al coperchio del passo d'uomo; mantenere questi momenti per 1
min. Esaminare il serbatoio visivamente. Sottoporre, successivamente, il serbatoio ad una prova di tenuta. In funzione
della loro stabilità strutturale, i serbatoi sono divisi in due classi, classe 1 e classe 2.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

I serbatoi assicurano una riserva di combustibile adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento
delle reti di distribuzione,  in caso di arresti della erogazione da parte del gestore del servizio di erogazione e nel caso in
cui non sia possibile allacciarsi alla rete di distribuzione. Possono essere interrati o fuori terra. Possono, inoltre, essere
classificati in base alla presenza o meno del passo d'uomo in:
- tipo A: serbatoi con passo d'uomo;
- tipo B: serbatoi senza passo d'uomo.
Se richiesto, i serbatoi tipo A devono permettere l'installazione di un rivestimento interno flessibile e la struttura del
serbatoio non deve impedire il funzionamento di tale rivestimento. Un serbatoio con capacità maggiore di 5 mc deve
essere del tipo A e quindi avere almeno un passo d'uomo. I serbatoi che sono divisi in compartimenti devono avere
almeno un passo d'uomo che dia accesso a ciascun compartimento.

Impianto di distribuzione del gas
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.08.01.A01 Corrosione tubazioni di adduzione

01.08.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.08.01.A03 Difetti di funzionamento delle valvole

01.08.01.A04 Incrostazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.08.01.I01 Sostituzione del serbatoio

Sostituire il serbatoio del gas secondo le indicazioni fornite dal fornitore.

Cadenza:  ogni 30 anni

01.08.01.I02 Sostituzione elementi del serbatoio

Sostituire la valvola, il manometro, il filtro del gas e il riduttore di pressione.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.08.01.I03 Verniciatura pareti esterne dei serbatoi

Effettuare una raschiatura con spazzole di ferro sulle tracce di ruggine e successivamente stendere due mani di vernice
antiruggine prima della tinta di finitura.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.08.02

Tubazioni in polietilene

Unità Tecnologica: 01.08

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.08.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori
indicati dalla norma UNI. Al termine della prova se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non
vengono rilevate bollicine il tubo deve essere accettato.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.08.02.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in
circolazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La prova sarà condotta con una
temperatura di 20 °C. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo deve essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna
perdita il tubo deve essere accettato.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.08.02.R03 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Adattabilità delle finiture

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate e posate in opera nel rispetto della regola d'arte e devono presentare
finiture prive di difetti.

Livello minimo della prestazione:
Le proprietà geometriche del tubo sono definite dal diametro esterno, dallo spessore di parete e dalla lunghezza. Il
diametro esterno e lo spessore di parete devono essere conformi ai requisiti indicati dalla norma UNI 7129.

Classe di Esigenza:  Fruibilità

01.08.02.R04 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni
realizzate in polietilene.

Impianto di distribuzione del gas
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effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI 7129. In particolare possono essere verificate la resistenza
all'allungamento e alla rottura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.08.02.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.08.02.A02 Difetti alle valvole

01.08.02.A03 Fughe di gas

01.08.02.A04 Incrostazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.08.02.I01 Pulizia

Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

Cadenza:  ogni 6 mesi
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Elemento Manutenibile: 01.08.03

Tubazioni in rame

Unità Tecnologica: 01.08

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.08.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori
indicati dalla norma UNI EN 1057. Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di aria in pressione.
Nel tubo deve essere mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 MPa). Il tubo deve essere immerso completamente in
acqua per un periodo di tempo minimo di 10 s, durante il quale va verificata l'eventuale emissione di bollicine dal tubo.
Se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il tubo deve essere
accettato.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.08.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in
circolazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La pressione dell'acqua
specificata nella norma UNI EN 1057 deve essere mantenuta nel tubo per un periodo di tempo minimo di 10 s senza
che si manifestino segnali di perdite. Se vengono rilevate una o più perdite il tubo deve essere rifiutato. Se non viene
rilevata alcuna perdita il tubo deve essere accettato.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.08.03.R03 Regolarità delle finiture

Classe di Requisiti:  Adattabilità delle finiture

Le tubazioni in rame devono essere realizzate e posate in opera nel rispetto della regola d'arte e devono presentare
finiture prive di difetti.

Livello minimo della prestazione:
Ogni tubo deve essere sottoposto ad una delle seguenti prove:
- controllo mediante correnti indotte per il rilevamento di difetti locali;
- prova idrostatica;
- prova pneumatica.
La scelta del metodo tra quelli sopra menzionati è a discrezione del produttore. Le proprietà geometriche del tubo sono
definite dal diametro esterno, dallo spessore di parete e dalla lunghezza. Il diametro esterno e lo spessore di parete
devono essere conformi ai requisiti indicati nei prospetti 3, 4 e 5 della norma UNI EN 1057.

Classe di Esigenza:  Fruibilità

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni
realizzate in rame.

Impianto di distribuzione del gas
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01.08.03.R04 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può essere verificata mediante prova da
effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la prova di trazione deve essere
eseguita secondo il metodo indicato dalla norma UNI EN 10002-1. Il diametro esterno dell'estremità del tubo deve
essere allargato del 30% mediante un mandrino conico che presenti un angolo di 45°.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.08.03.R05 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I materiali e componenti delle tubazioni devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Livello minimo della prestazione:
La qualità e la composizione deve essere conforme ai seguenti requisiti:
- Cu + Ag  min. 99,90%;
- 0,015% <= P <= 0,040%.
Questo tipo di rame viene designato Cu-DHP oppure CW024A.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.08.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni

01.08.03.A02 Difetti alle valvole

01.08.03.A03 Fughe di gas

01.08.03.A04 Incrostazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.08.03.I01 Pulizia

Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

Cadenza:  ogni 6 mesi
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Unità Tecnologica: 01.09

Si tratta di attrezzature utilizzate nella sistemazione degli spazi pubblici. Esse devono relazionarsi con gli spazi creando
ambienti confortevoli e gradevoli sotto i diversi profili. Negli arredi urbani va controllato periodicamente l'integrità degli
elementi e della loro funzionalità anche in rapporto ad attività di pubblico esercizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.09.R01 Attrezzabilità

Classe di Requisiti:  Adattabilità degli spazi

Gli arredi urbani devono essere realizzati con materiali e modalità tali da consentire agevolmente l'installazione negli
spazi urbani.

Le caratteristiche ed i livelli minimi prestazionali devono rispondere alle norme vigenti alle quali si rimanda.
Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Fruibilità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.09.01 Cestini portarifiuti in acciaio inox

° 01.09.02 Sedute

° 01.09.03 Fontanelle in cemento

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.09.01

Cestini portarifiuti in acciaio inox

Unità Tecnologica: 01.09

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.01.A01 Deposito superficiale

01.09.01.A02 Instabilità ancoraggi

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.01.I01 Pulizia

Pulizia e rimozione di macchie e depositi lungo le superfici esposte e disinfezione delle aree annesse  mediante l'impiego
di prodotti idonei.

Cadenza:  ogni mese

01.09.01.I02 Ripristino sostegni

Ripristino dei sostegni e/o dei sistemi di aggancio mediante l'integrazione e/o la sostituzione di elementi usurati.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di elementi con funzione di raccolta e deposito rifiuti. I cestini portarifiuti possono essere di forma, dimensioni e
materiali diversi. Sono realizzati in acciaio inox, accoppiati spesso ad altri materiali (cemento, PVC, ecc.). Possono
essere fissati su pali o a parete e sono provvisti di dispositivo meccanico di chiusura nonché di fori per l'aerazione e di
eventuali scarichi di acqua. La capacità di immagazzinamento viene espressa in litri. All'interno dei cestini viene
generalmente alloggiato un sacchetto di plastica, in cestelli estraibili, per il convogliamento dei rifiuti e per la loro facile
rimozione.

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.09.02

Sedute

Unità Tecnologica: 01.09

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.02.A01 Alterazione cromatica

01.09.02.A02 Deposito superficiale

01.09.02.A03 Macchie e graffiti

01.09.02.A04 Scheggiature

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.02.I01 Pulizia

Pulizia accurata delle panchine con prodotti specifici e idonei al tipo di materiale e/o comunque degli accessori annessi.

Cadenza:  ogni settimana

01.09.02.I02 Ripristino ancoraggi

Ripristino degli ancoraggi al suolo (se previsti) e riposizionamento degli elementi rispetto alle sedi di origine.

Cadenza:  a guasto

Si tratta di elementi di seduta, con o senza schienali, singoli o accoppiati ad altri manufatti (muretti, recinzioni, fioriere,
ecc.) per adagiarsi in prossimità di spazi o aree attrezzate. Le tipologie, le dimensioni, i materiali, ecc. variano a secondo
dei manufatti di origine e/o comunque dei diversi prodotti presenti sul mercato.

Arredo urbano
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Elemento Manutenibile: 01.09.03

Fontanelle in cemento

Unità Tecnologica: 01.09

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.03.A01 Alterazione cromatica

01.09.03.A02 Corrosione

01.09.03.A03 Gocciolamento

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.03.I01 Riparazione gocciolamento

Riparazione e sostituzione di elementi usurati (rubinetti, guarnizioni, ecc.) mediante l'impiego di prodotti idonei.

Cadenza:  quando occorre

01.09.03.I02 Ripristino strati protettivi

Ripresa delle protezioni, dei rivestimenti e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici ed
applicazioni di prodotti idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed alle condizioni ambientali.

Cadenza:  a guasto

Si tratta di elementi per la distribuzione di acqua (generalmente potabile) dislocate in vari ambiti urbani (giardini pubblici,
strade, piazze, ecc.) al servizio delle persone. Le fontanelle in cemento hanno forme, dimensioni e colori che variano a
secondo delle molteplici varietà di prodotti presenti sul mercato.

Arredo urbano
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Unità Tecnologica: 01.10

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani.
La distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde
urbano può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore
atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.10.R01 Integrazione degli spazi

Classe di Requisiti:  Adattabilità degli spazi

Le aree a verde devono integrarsi con gli spazi circostanti.

- Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo
sport, effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;
- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato e piantumata
con arbusti e/o piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di
piantumazione minima pari ad 1 albero/60 m2.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Fruibilità

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:
° 01.10.01 Alberi

° 01.10.02 Ancoraggi sotterranei

° 01.10.03 Cordoli e bordure

° 01.10.04 Fertilizzanti

° 01.10.05 Ghiaia e pietrisco

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.01

Alberi

Unità Tecnologica: 01.10

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.01.A01 Crescita confusa

01.10.01.A02 Malattie a carico delle piante

01.10.01.A03 Presenza di insetti

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

Innaffiaggio delle piante. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da prevedersi con innaffiatoi automatici
a tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni.

01.10.01.I02 Innaffiaggio

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.01.I01 Concimazione piante

Concimazione delle piante  con prodotti, specifici al tipo di pianta per favorire la crescita e prevenire le eventuali malattie
a carico delle piante. La periodicità e/o le quantità di somministrazione di concimi e fertilizzanti variano in funzione delle
specie arboree e delle stagioni. Affidarsi a personale specializzato.

Cadenza:  quando occorre

01.10.01.I03 Potatura piante

Potatura, taglio e riquadratura periodica delle piante in particolare di rami secchi esauriti, danneggiati o di piante malate
non recuperabili. Taglio di eventuali rami o piante con sporgenze e/o caratteristiche di pericolo per  cose e persone (rami
consistenti penzolanti, intralcio aereo in zone confinanti e/o di passaggio, radici invadenti a carico di pavimentazioni e/o
impianti tecnologici, ecc.). La periodicità e la modalità degli interventi variano in funzione delle qualità delle piante, del
loro stato e del periodo o stagione di riferimento.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di piante legnose caratterizzate da tronchi eretti e ramificati formanti una chioma posta ad una certa distanza
dalla base. Gli alberi si differenziano per: tipo, specie, caratteristiche botaniche, caratteristiche ornamentali,
caratteristiche agronomiche, caratteristiche ambientali e tipologia d'impiego.

Aree a verde
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01.10.01.I04 Trattamenti antiparassitari

Trattamenti antiparassitari e anticrittogamici con prodotti, idonei al tipo di pianta, per contrastare efficacemente la
malattie e gli organismi parassiti in atto. Tali trattamenti vanno somministrati da personale esperto in possesso di
apposito patentino per l'utilizzo di presidi fitosanitari,ecc., nei periodi favorevoli e in orari idonei. Durante la
somministrazione il personale prenderà le opportune precauzioni di igiene e sicurezza del luogo.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.10.02

Ancoraggi sotterranei

Unità Tecnologica: 01.10

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.02.A01 Instabilità

01.10.02.A02 Legatura inadeguata

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.02.I01 Ripristino della stabilità

Ripristino della stabilità degli ancoraggi mediante l'esecuzione di scavo di sezione adeguata e relativo ancoraggio al
suolo con l'utilizzo di idoneo materiale di riempimento (pietrame, terra, ecc.).

Cadenza:  quando occorre

01.10.02.I02 Ripristino dei legami

Ripristino dei legami tra ancoraggi e piante mediante riposizionamento degli attacchi, anche in funzione dei gradi di
movimento, e se necessario sostituzione di quest'ultimi con altri idonei.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di elementi per migliorare l'ancoraggio delle piante durante la messa in dimora e la crescita delle stesse. In
particolare questi vengono utilizzati nei terreni profondi che favoriscono la naturale flessione del tronco stimolandone
l'irrobustimento e mantenendo la zolla stabile al terreno. In particolare vengono utilizzati per piante in zolla con radice
nuda e circonferenza del tronco > 25 cm.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.03

Cordoli e bordure

Unità Tecnologica: 01.10

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.03.A01 Distacco

01.10.03.A02 Mancanza

01.10.03.A03 Rottura

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.03.I01 Reintegro dei giunti

Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di materiale (sabbia di
allettamento e/o di sigillatura).

Cadenza:  quando occorre

01.10.03.I02 Sostituzione

Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi.

Cadenza:  quando occorre

Si tratta di manufatti di finitura per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, isole spartitraffico, ecc.. Essi
hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno de terreno che è sottoposta a carichi di normale esercizio.
Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo, in pietra artificiale, in cordoni di pietrarsa.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.04

Fertilizzanti

Unità Tecnologica: 01.10

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.04.A01 Inefficacia della composizione

01.10.04.A02 Uso eccessivo

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.04.I01 Etichettatura

Etichettatura e differenziazione dei diversi prodotti a secondo dell'uso e delle date di scadenza.

Cadenza:  quando occorre

Possono essere di origine minerale, vegetale, ecc.. Essi vengono impiegati per migliorare la qualità del terreno di
coltivazione nonché delle specie e/o qualità vegetali in uso.

Aree a verde
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Elemento Manutenibile: 01.10.05

Ghiaia e pietrisco

Unità Tecnologica: 01.10

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.05.A01 Granulometria irregolare

01.10.05.A02 Mancanza

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.05.I01 Ridistribuzione materiale

Provvedere alla corretta ridistribuzione e costipamento del materiale, di analoghe caratteristiche, lungo le zone sprovviste
e/o comunque carenti.

Cadenza:  ogni 6 mesi

Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 e 50 mm
utilizzato generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde.

Aree a verde
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